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confegrajjì all'immortalità del fuo T^ome . L'orreuole carica d'Operano, 
si come viene ornata ,c riccue fplendore dall' occhiuta, ed accurata Jc- 
strc^a della fra ammuit/iratione ; cosi con potenti attrattine i 
Si rapifcc quella gloria , che dalle lodi del noflro S. RANIEIU 
riscuote m compenfo di quel ^elo, di quella pietà , di quell'ut 
flria, con cui la Mcndida magnificenza del fuo Dcpofito , e l'adu- 
lta venerai tene delle fuc ceneri Ella promuoue. T^on v'è cofa /che 
con maggior rigore fi pojfa dir no/ira , Je non quella che à noi 
Jpetta per diruto di parentela, e di /angue. Il nobili/fimo, ed an- 
tKb W mo tralc "> MI* famiglia Vcncrofi, slando all'autorità di Ra- 
SSi ******** t Scrittore verfato nelle notitie de' Ctfatì Tofcam , fit 

r«o.tsf mneflato nella ceppata degli Scaccteri , perche amendue quefie Fa. 

nnglie fi nconojcon rami del famofo Cajato di Rjpafratta , che dì 
A.n^ Ce ™ an '* f* trapiantato in Tija , quando llmperadore . Ottone* 

< n ^ venne in Italia. Or fe nelle fuc vene /corre ti Jangue degli jinte. 

nati di $. Ranieri, à V. S. Illuilri/s. appartengon qua/i eredità de' 
Maggiori , gli encomi diS.Ranicri . Ed ecco che Io dopo d'hauer in- 
gannato t miei fanta/tmt ton sì belU lufiaga di recaro à y. 3. il, 
lufiri/s. vn dono, mi trono d batterle donato vn nulla; però c/;^ 
tutto à fuo, sì per conto di nitrito ; come anco per configli d ar- 
cana prouidch^a. Di mio non ve altroché l\ fletto, e la Sìtm*_. 
rerfo d vn Caualtere fornito di tanti prcp . In sè/teffi, per effer 
tntajono vn niente , quejli protefii ddlarhno mio . Se V. S. lllu/lnft. 
batterà la bontà d'hauergli in grado, faliranno in ùrerogattuc sì ce 
celienti, che potrò girne fuperbo , come allicuo della Sorte . Cui 
col mio cuor genufejfo , vmilmcuc la merifeo. e prego , quanto io, 
I e poffo il Cielo , che arricci tfea la jua Tetjona 4 ogni vero bene , t 
/Accia, che U feliciti rimanga firn* incatenata de' JuoiToficrì. 
Tifa y. Aprile 1678. 

Di V. S. ILLVSTIUSSIMA 
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£*is fmtlts t*l , m Agni ficus in f*n8iute , 
fdwns miràbili* ì Exod. I* 



ON faprei diffinirc , ò PISA , fe dettame di ma- 
rina » ò pur coniglio di prouidenza, habbia rcn- 
duta la natura Tempre ricrofa in accoppiar con 
eci-c(T» in vna Aedi Tua opera, bellezza» e maravi- 
glia . Forfè che douendo ella da madre non par- 
tiate diuidereà giufta mifura ifuoidoni, à chi 
largamente communicò la bellezza» negò a ra- 
gione la dote delle perfettioni raarauigliolo, 
faggiamente auuifandoG chea procacciarle amatori » farebbe in luo- 
go d vnagran dote vna grande bellezza . Ma per lo contrario a chi 
fu auara d'ornamenti, con ampia mano diffufe la douitia delle quali- 
tà ammirate» a fin che fcruiflc in veced'vna grande bellezza vna gran 
dote • Piace iaui , Signori » di feorrere con vn fcmpltce volo de' vo- 
ftri penficn le fchierc di quelle fufìanze vifibili » e giudicate s'io m'- 
appongo» ò m'inganno • Qual pietra frà le pietre gode priuileg/ più 
unificaci della Calamita » che hi fiamme occulte da liquefare il cuore 
del ferro ,efimpatiche catene per tirare a' fuoiamplcfll quell'omicida 
del mondo » e donargli in guiderdone lalègreta intelligenza co' Pia- 
neti » il commercio co' Poli ? Ma, fe ben la riguardi , non v e piet a-» 
nella turba de' farti di volto più tetro» di color più funefto . Qual 
nel volgo marino de' Pefci è più ammirabile della Remora » che in 
mezzo alle procelle inchioda colle calme « nauti; » & ad onta de' ven. 
ti e del mare , toglie di mano a Ncttunno il tridente i Mi fé lo pcfchi 
coli 'Imperatore Caligola» lo troucrai di forma si vile e fparuta, eh' 
egli è più torto vn'atomo guizzante, che vn pefee . Si inoltrino à gira 
gli animali di fama più celebre , e rtrepitofa ; S'additi la Salamandra» 
che hà vira dal fuoco , dalle fiamme alimento. Il baco fctaiuolo , che 
tede dr faa bocca le pompe de* grandi , il lu(fo della potenza . La_> 
Lucciola » che porta le (ielle fui dorfo» c fcuote lampi con l'ali . Il 
camaleonte» che fenza colorì ò pennelli » è pittore e quadro di tutto 
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il yjfibile. Mà.fe attcntin-cnre fi guarirlo, non troiKrete fetfo m t9m 

Zìi fpcc roti vocaboli altra Taccia, chedr deformi ferenti , <#i /rridf 
vermini; e di tutti può' dirfi c»6»che dei fblo Camaleonte oflèfuò Ter- 
tulliano : Grande nomen Carnute ontemif^ tgnartttmmtimrbu aliud anr- 
fUuscu Leone', ài UtQ fyl>$*mpHo R>rjr^$o»ai»£ttdcAU.f enjct fyi j^. 

ra» che primogenita priuilcgiata dalla natura» Ha il ritratto della Icó- 
giadria,roggctto dello ftuporc.Pur quefto.ò è vnica ,ò è nulla.cd e aU 
la fine Fenice . Ma eie) che non ha lapttto , è pur* non ki^utoia.» 
natura congi unge renelle Tue opcr« hi bea f*P uto, hà ben voluto Id- 
dio accoppiare in RANÌf-Rl, primoUroe della Santità Pifana» colle- 
gando in quelìo gran Santo fom ma bellezza di penitenza , e fommo 
Aupor di prodig; ; lauoro di perfezioni» che di rado efce dalle mani 
dell Onnipotenza , mentre al maggiore fra gli huomini, al Baruffa » 
concedette eccellenza di virtù , enegogli la feconditi de' miracoli. 
Mà* in Ranieri si Erettamente fi concateni e s'intreccia , il belio e*l 
marauigliolo , che bclliffimi appanlcono i pregi della Tua penitenza» 
A incredibili fono le marauiglie . Mà perche lo splendor de* mira- 
coli hà sì altamente abbagliati gli occhi del volgo, che ormai non di- 
feerne più l'eroico della Aia virtù» io farò che i prodigi di Ranieri 
cojmparifcano vaiìalli, od al pù figliuoli del memo; e dimostrandolo 
il penitente correggiato da miracoli» voglio che non .meno le virtù» 
die le ma rauche di Ranieri jVoo l'oggetto della voftra venera none. 

Jo ben sò clic Iddio » quando hà voluto d.'vn f ran peccatore , ò d'- 
vn' huomo profano » formare vn gran S.n r o , è fiato in vfo dj pratica? 
re nell'officina della fua gratta il nobile artifìcio de' gioiellici i,i qua- 
li lauorano vn dia maiwe con v n'alerò diamante , Vuulc santo 1>«U1- 
de adultero ,c omicida; e comici tino Natan Proieta. VuoJc fanro 
Ezechia ; e Io niana, e l iltruifcc ifaia : I.auorò vn diamante con_» 
vn'ahro diamante. Vuole fanto l'Apoilolo Paolo; e conuertillo 
Anania. Vuole fanto Gu^liclm , il Duca d'Aquitama ; e lo ridu- 
ce à miglior fenno Bernardo : Lauorò vn diamante colf altro • 
Vuole fanto Agoftmo : e lo conuerte. Ambrogio . Vuole ùnto il mio 
Sauerio ; e fa che il mio Patriarca Ignatio Io guadagni al Ciclo in Pa- 
rigi : Lauorò va diamante con vn'ajero diamante . Vuole fanto C_> 
penitente il voftro Ranieri » giouane » a cui ogni diijolutezza laccano 
lecita il brio della giouemù.» e le douitie dell illuftrc Casato; e con- 
uertillo S. Alberto, il famofo Romito di Corfìca : Lauorò vn dia- 
mante cos'altro diamante : e tale appunto Alberto venne à Jauoraro 
Ranieri , quale l'Aluffimo il dimoftrò in Idea alla fuagrauida Geni- 
trice, proteticamente fognando di partorire vn fanciullo pc!ofo:cioò 
a dire vn bambino Anacoreta , colla liurea della penitenza , e vn f utu- 
ro Battifla della Tofcana : cioè à dire vn' Arca mi diva del uuouo Te- 



fomento i ricoperti di fétolofo cilitio : cioè ì dire vn Sole penitente, 
veftito Ji facco , e di cilitio : cioè adirf , perche^a principio tutt*- 
ilpido per la colpa , edopoi vn Giacobbe tutto oonta^vn noucllo 
Elàù, mi in forma migliore. Della conuerfione del voftro Ranie- 
ri auuerofli qud celebre vaticinio, che l'Angiolo fece ad Agar del ge- 
nio guerriero del luo picciolo Ffmaele , Manus emreóntra omnes , Genef.16. 
manus omnium contro, ettm . Hcbbe nemica la delicatezza del Tuo 
corpo , nato in cune d'argento , e alleuato tra gli agi d'vna__> 
«telinola fortuna t Ricafcitraua fpofàrfi ad vna vita penofa» ane- 
lando a' trailulli, e piiccridcì fenfo . Hebbc nemica la nobiltà del 
l'angue , che gj'iftillaua nel cuore (piriti d'alterezza e di fallo . Hcb- 
be nemico il fuo genio vago del ballo e del canto » che con armonici 
paffilo/traftnijuanoàgl'infìdiofi prandi Venere. Hebbe nemico F- 
I Jblo del chi dvannè, che fi tanti guerra, e trionfa dell'anime gnn- 
di . Hebbe nemico quel fifcino naturale , che rende ammaliata ogni 
méte ancorché plebea, di eternare il fuo cognome ne* poderi. Mi Ra- 
nieri con gitt irli in braccio ad vn tenore di vita vmilc e penitento » 
gli guerreggiò* tutti quelli feroci nemici, e di uri riportane fan- 
guinos ) trionfo . Quando Ranieri coraggiosamente ri folle di menare 
fua vi'4 rotto l'alpro gouerno della Penitenza ,io per me credo che-* 
colla gcnerofità dc'fuoi penfìerf penetra Ile nelle Nitric,enclIcTebai- 
di i e da quei primi cfeinplan de' Penitenti antichi ricopiate le pie_j 
carneficine delle Idrati are fue membra . Vide chi foprafatto da mor- 
tali del iquij li dimoftraua gfinfangumati flagelli , e le catene tutte 
inzuppate nel proprio fangue : e Ranieri da così fanguinofi fantafimi 
imparò a fcaricare fopra di feugni giorno turbani di pcrcolTe , che_j 
gli Itferauano le (palle; à veftire giacchi di canape pungenti » che lo 
terteuano di continuo à ltrette prese con gli fpalìmi . Vide che efte- 
nuato da' digiuni gli addrtaua pochi tozzi di pan duro,fe non in quan- 
to veniuarto ammolliti ò dall'acqua del fonte , ò dal pianto dello 
pupille . Quindi Ranieri , per ftr siche !a copia ò fuperaiTe, od vgua- 
glialfc gli originali, per tre Intiere quarefime intimò digiuno si afpro 
alla (ua fjme , che non mai s'attentò d'offerire alPafFamate,c lìribonde 
fuc labbra, altro che pochi bricioli di pane ammuffito , e Ica r fi forfi 
d'acq i 1 fangofa . Quindi ad imitatione del noftro Chrifto t Monar- 
ca de' penitenti , per quaranta giorni efiliò dal fuo palaro ogni r ifto- 
ro di cibo , e di beuanda . Quindi fupeiiore ad Elia per la lunghezza 
del tempo , non vfa altro pane ','che cotto fotto la cenere $ nè bcuo 
■Itr'àCqua che infipida , e vi dura fett'annf . Quindi, NazzareodclliL. 
nuota ltg*e , diuenne ri£iJo : òffer , uatoTe del diurno Jiuicco , c noiu 
Alai v;u ffill » Ui vino cbbeftdimenco' dispreizargli le labbra, ò-di re* 
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creargli coll'odorc l'odorato. Vide chi viuocadauerotcnca gli occhi 
incàuati dalle vigilie; chi tormontaua i Cuoi fòrmi con origlieri di 
felce ; chi adagiauafe membra ibi gelato terreno >• e Ranieri internan- 
doti in quefre pompe di mortificati efcmplari, dtuenne vn rigido 
gabelliere delle Tue palpebre , non mai chiufc al ripofo , fé non fran- 
che « ò dall'orare , 6 dal pi imo : e pietofo carnefice del Tuo corpo » gì' 
inquietaua l'i (iella quiete, giacendo fui pauimcnto , e per deJi tic cai 
volta (opralo (trame » ch'era letto più da cane » che da h u omo . Pirro, 
il feroce figliuolo di Achilie , per ingrandire i pregi guerrieri del Aio 
gran Padre , raccolte in vn falcio 1 eroiche prodezze dei fuo valore, 
e poi foggiunfe. 

Sic meni yenit Tater. 
Et tanta gejfic bella dum bellum parar. 
Dirò io del voftro Ranieri , che fece l'vlcnnc proue della penitenza, 
mentre lì accinge ad eif.r penitente . Trouate prima , c poi à me Mito 
rate quanti , come lui, h in fuperate tante malageuolczze , varcati tan- 
ti mari ,pclleg mate tinte terre, mutati si dram climi , diuorati tan- 
ti pericoli, per gire in Palcfl in , à cercare come merce straniera , o 
co.ne gemma pellegrina, la penitenza i Or che Ranieri fi troua in_* 
Terra Santa per pigliare sul Caluario l'abito della penitenza » à fin_> 
che li tàppia , che tutu la fua vita farebbe crocidila da volontari/ tor- 
menti i fa di mei hen, che io da diuoto Geografo vi additi quello ve- 
ncrabii terreno, erichiegga dalia voftra pietà lagrime di tenerezza, 
cdeflafi di attentione; poiché non vi accennerò luogo, che non fi 
feontri vn miracolo , non fi veggi impreflà qualche grand'orma dell'- 
ammirata pcnirenza del voftro Ranieri • Qui è la picciola Nazarene, 
patria , e cafadel Verbo limonato, doue à piè fcalzi ,e fopra ghiac- 
ci fi poi ta ne' rigori del verno, Ranieri . Qii è la pouera fìetlemmo, 
chcaccolfe i primi vagiti del noflro Dio latto Bambino , doue rr- 
tando Irà fallì e (pine, fi traslcrifce fouente Ranieri « Qui è il glorio» 
foTaborre, Iplcndido teatro del Redentore Trasfigurato, doue Ra- 
nieri per iftradc di rouinc ftampando ad ogni palio vn ve frigio marti- 
rizzato , vi giunge fianco , & anelante pellegrino . Qrì è il fanto Se- 
polcro , ramificato si ,roà pur funefio ricetto dello fpirato cadauero 
del Redentore , doue Ranieri per vie alpcilri , colle piante tutte in- 
tormentite dal freddo , e co' piedi renduti vna piaga da neui afpnffi- 
me, viene à fcppellirc il Tuo cuore . Io trouo che le lagrime fono la_» 
più vera , la più bella liurca d'vn'anima penitente. Nel dono di que- 
Jle perle di Paradifo il vofìro Ranieri non hà che inuidiare à gli occhi 
di Komoaldo fempre ingemmati dal pianto . Di Maddalena , idcsc 
de' penitenti, notò con miftcro l'Euangelifta : Capit rigare pedes eius, 

pero- 



Pcrochc i Santi fon quelli che cominciano à lacrimare» ed i Santi fì- 
tvifcouo di piangere. Non così in Ranieri : Egli dopo i primi mo- 
menti della Tua conucrfione cominciò il pianto. Iddio lo terminò» 
quando all'orecchio del Tuo cuore difìintamtnre gli ditte : Ranieri 
rafeiuga il pianto: non chieggo altra penitenza in il conto de' tuoi fa!, 
li, la mia (Jiuftit la li chiama paga » c Todi sfar ta delle tue lagrimo 
contrite. Ma che Urano fpettacolo i Ranieri per lo (patio di tré 
giorni pafee d'vn'oftinato digiuno Ja Tua fame , e pofera affoga Io 
lue pupille nel pianto . Che diiE affoga le Tue pupille nel pianto ì Pel 
continuo e dirotto lagrimare, perde affatto il lume de gli occhi. Ah 
fortunato Tobia della penitenza J I più beati riabitatori de gii Gremì 
perlauare le (ozzurc de' paffati delitti impiegarono il pianto. Voi vi 
contumace ,cvi perdete fino l'iflelTa potenza di piangere . Quello è 
l'vnico de' voliti pregi , il maggiore de' volti i vanti ; Altri pianfero 
perpiangcic: Voi piangete per cfler cieco. Ma perche le voftre la- 
grime , come vezzo di pei le orientali, erano in pregio al Rè della glo- 
ria | egli vi fpefe vn mi, acolo per medicina della voftra ricchezza* 

£gli è pur vero che l'intimo gabinetto dr Dio non ammette nè A A 
fi/fonti , nè Conliglieri : quu nouit Jenfum Domini , aut quii confitta- 
iwi tuts fuit i tuttauia mi è noto» che fuoJc fcriuere J'Altiflìmo in 
fronte al fuo fatto la ragione del Tuo decreto . Or k> domando à quei 
vaftì ricreiti di prodigj, chr militarono lotto la grande infegna di 
Ranieri >à che fine gli arrollò il Cirio » prr qualdifcgno ftipcndioglì 
l'Onnipotenza ? chi con occhio perfpicace l'arcane traccie della Pro- 
uidcnza conlidcra » dirammi * che non mai cofrituironfi in terra i mi. 
racolofi Luogotenenti del Cielo » che in occafìone di conquidale al Ja 
Diuina gloria nuoui reami » òdi ricuperare i perduti . Si /corra tutta 
la ferie de' lecoli $ e veder affi che Iddio ripone m mano à Mosè via- 
colata l'onnipotenza in quella verga di fu premo comando > che «alfe . 
ù mettere in contribuitone la natura. Potè cfìgere legioni dall'acque» 
affaldare cauallerie nell'aria , fpcdire feorrerie di pelli > gualcatori d> 
ftragi | hauere per battitori di ftrade le colonne di fuoco , per viuan * 
dien le nuvole r le pietre , per aufiliarj i naufragi, e per con fedente/ 
l'oceano . Ma guardate che il Ciclo vi concorreua per proprio inferi 
rene » Doueua domarli l'Egitto» debellarli Faraone , fconuolgcrfì vn» 
Monarchia per fabricare il foglio diSion» e iìabilirc il fuo Reame al 
Dio d'ifraello . Venne la pienezza de' tempi, e volle Iddio non ci- 
fere più in terra vn piccolo Dominante , ristretto tra' confini deJhL» 
Giudea , ma volle difendere i tralci de) fuo fccttro da mare a maro, 
ed ebbe bi fogno di ordinare Minilfoi di onnipotenza, Apofìolt» 
Martiri > che colf armi fatate de' miracoli , faceflcro in ogni lato Ara* 
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gc d'Idoli , ed e/terminio di Deità bugiarde . Piacque alla Prouiden- 
xa ricorre all'Inferno inqielVvltimo (ecolo quel gran fèudo» chc_> 
nuouo Mondo chiamiamo » e incorporarlo nella Corona del Vatica- 
no. Ma perche riufcilTe con felicita la conquida > il gran Sauerio rieb- 
be patente di ViceDio della naturi. Ma nella gloria de' prodigi dì 
Ranieri niuno incereffc del Cielo vi ha parte . Non è lode diuita» tut- 
ta e alla Tua fantità confcgrata , tutta al mento delle Tue virtù doduta. 
Cito in giudi tio, e al tribunale del vcro,g!i ftupori operati da Ranie- 
ri, che rat fieno teftimoni veritieri delia lanuti delle Tue arcioni. Pro. 
digj, parlateci del voltro Eroe Pifano : promulgate le glorie del fuo 
mento. Dite voi » feandauano à conto di Dio» ò pure ad onor di 
Ranieri, che la Tua Genitrice folle priuilegiata dalla maledettone»* 
della Madre comune > quando lo diede fetua dolore alla luce : che ri- 
pugnando di conferà re vn'occulto peccato » fpcdiflì dalla beatitudine 
vn'Angiolo » che fuppliflc con note fcnfìbili i quella conlcflione di- 
mezzata ? Per onore di chi» fi fparfe lui capodi Ranieri quell'olio 
odorato, mentre à S.Alberto fuelaua gl'affari arcani della (ua cofeien. 
za I e quell'Aquile» che portando vna fiaccola accefa nel roftro» era- 
no venute quali paggi di torcia a farli lume per la gita in Terra Santa? 
E quelle colombc»che dall'orecchio volauano al nido fegreto di I cuor 
di Ranieri ì E quel diluuio di fplendori>che ferendogli le pupille con 
luminosa magia, e con rafano raggiante, ficea sì » che i caratteri com- 
pari (fero cifere rabefeate d'oro ? E quell'Intel ligenza di linguaggi ftra- 
nicri , Greco » e Soriano, per godere de' diurni vftk j , quando paffiua 
pel Santo Sepolcro f e quell'odore di Paradifo , che orando traman. 
dauadal luocorpo non ancora beato ^ Equell'eflèr renduto dal Re- 
dentore partecipe de' fegreti gloriolì .del Taborre , e trateato nella.» 
villane di si alto imiterò con quelle medefnne finezze d'amicitia_», 
che vsò con i tré fluoriti difcepnlis* Vn corteggio di sì ammirati 
prodig; à clic fine fu ordinato da Dio , fc non per autenticare la San- 
tillana vita di Ranieri <* dicali francamente » che il Cielo hi militato 
per lui » che ha fudato per lui ,che aon tutto it legni to delle Tue ma- 
rauiglle ha feruito alla giuria diRameri . Onde il fafeio di tanti mi- 
racoli, tutto è mento » tutto è onore » cucco è diadema delle fuo 
virtù. E" riflcflGone diS. To.nifo , ebeflcudò conueniente , che_» 
Chrifto miniteli alle in terra la fua n ileo 'la Diuinità» fu uccellano, 
che lì- di m olirà (Te di Ditta la natura padcone ; e perciò ogni forte di 
creatura feci nife la. forza de» poderoso fiofceccro. Quindi è, che i 
bruci l'adorano rinolalia cuna ; i pefcigli d torno tribù. o fin d'argen- 
tot lo riuerì il Ciclo co» accendere. ououq itcik.; il. pane lenza gli 
tentati lauorij dell'arce , ò della natura » nelle fue mani partorì ia_> 

fa- 



faturitàaUetuibei i malori sloggiauano Jalle membra afoli.fuoi 
cenni ; tremò alla Tua voce la Morte j e cadde ad va yrto del fuopiè 
trionfale l'inferno. Mà volleche rifletta poflanza vniucrfale/ mcw 
lìralle il braccio del voftro Ranieri Soggettandogli in modo tutto il 
creato , che a fuo piacere lé fconuolfc . Volete vedere che valTallag- 
gio gli rendono gli animali ì Mirate che col folo cenno difarma del- 
la loro fierezza due Aizzate Lconze , che genuflette gli caddero a 
piedi, quali due cagnolini . Volete intendere che offisquio riceua dal 
mare.*' Kicordateui che la formidabile armata de'. Pifar.i.correua ad 
cadente naufragio ne* mari della Sicilia, quando Ranieri apparue con 
vna fiaccola su lariua,cheFaro di ficurezza la iicondullc lana, e faU 
uà ad afferrare il porto vk ino . Volete conofecre, che riuerenza gli 
tbbeioi turbini del Cielo < Rapprefcntatcui quell'orribile tcmpclla 
che trauquillò,pcr predicare à popolo infinito la Diurna parola . Vo- 
lete formare vna languida bozza della poteflà de' prodigj, che regnj- 
uainRjnieri* 1 Mcttcteui dinanzi al penfìcro, e prendendo in mano 
quel pane miracolofo , che fminuzzato fato! lo otto poucri ,c rio>-lc_? 
come prima tutto intero. Fabbricateui nella voftra imaginatioi o 
vna Probatica pifi ma ripiena da ogni forte d'infermi ; e poi ram- 
nienuteu^chc il folofegno della Croce adoperato da Ranieri , eiaL, 
1 vnjueriaJe panacèa de più dilpeiati malori. Con onnipotenza di 
Taumaturgo rendette l'agilità alle membra piùftoi pie; la faud'aw 
a.le lingue più annodateci la fanità alle carriole più putudejil totale^ 
Iwiicuo a gì'indt moneti più tormentati j la villa alle pupille più eie. 
che; la vita è caJaueripiù vernimeli . lo non ardi (co tinr con/c - 
guenze : Pir fornii» gloria di Ranieri , mi batta <Mù (àppia che ji 
Ciclo hà logorati egiai mente i fuoi ftupori p< roventare la Diuimù 
dj Chnfto , e la virHÌ di Ranieri. Lapouftà de' miracoli è pregio 
si gelofo , che l'Angelico infogna, che Iddio non deue per longo tem- 
po fidarla nelle mani della fua creatura . Pur nondimeno per onoro 
di Ranieri ha v. Juto il Cielo contrauenire al fuo frilc. JL'mucflitura 
de' prodigj non fù data limitata, e precaria , e come fuol dirli , à vita. 
Ma nel cenere ftclJb di Ranieri,e viue ancor hoggi, e regna la bentfi. 
cerua prodigiofa . Dio immortale ! Corre già il quinto lecolo , che 
egli ^uidi il carro trionfale della gloria Diuina, e fèmprc eoo mag- 
giore Crepito di prodigi cou più numcrofo corteggio di popoli . Io 
non voglio già tenere diademi di lodi a Ranieri, con inuidia de ph 
altri Santi, e sfronda re le corone di tutti per intrecciare à lui folo 
ghirlanda. Ad ogni modo perdonino all'affetto, perdonino al vero. 
Lflk- he /tanno affitti a quel gian libro, ponno leggere le cagioni di sì 
aiti decreti . Noi q^i vediamo, che a molti fù conceduta la fignoria 
" • »' della 



Il 

«Sella otturi , mi per infermili di tempo ; in altri eefìl cm (a viti; in 

pochi fi diftcfc alla morte ; in rari foprauillè per qualche fècolo. Di ce 
voi» Gregorio di Veoccfare^, doue viue oggi la tòma de' voùti ftu- 
pori f lomirol'rrne de' vottri trionfali depofìti a ade di voti » vote 
di fup plicaoti. All'incontro nella tomba di Ranieri parrai che v'hab- 
bia porto il Peggio l'Onnipotenza benefattrice, Quà corrono pelle* 
grine le Tofcane Prouincie, come 3 Tribunale di clemenza , comc_* 
ad vnica fegaatura di grane del Paradifo . Quel fortunato auello del 
vottro Taumaturgo è il prodigiofo Campidoglio , oue fi veggono 
fofpefi trofei di calamita , trionfi di morte . Al primo moto dcllft_# 
Tua ftatua , quali alzando il capo » sbattanoti (oro orgoglio le tempc- 
fte, & Iride d'infallibile ferenitì nell'aria ^turbata t fi vede chinar 
riuerente à foli Tuoi cenni lo fpint > delle procelle : Spiritai procella» 
rum facili nt verbumeius . Che ditfi la fola Tofcana peregrina alfe* 
polcro di Manieri ? Fin dalle Spagne pellegrinarono le preci de/la Re* 
gina Giouanna d'Aragona , & impetrarono lègnahri fauori • Onde 
Ranieri per dimoftrar che. beneficaua di cuore la pietà di si afta Prin- 
ciperà » fueghò la pia generofità de' vottri maggiori , che fotto la.» 
cuttodia di dui Galere le trafmetteflè in dono vna cottola . Mi qui, 
ò Pi fi , la (inceriti del dicitore è corretta a chiederti perdono , con- 
fciTando il fuo fallo . Egli è vero» che hò (popolato il reame dell'on- 
nipotenza de' miracoli » che fono di si potente impero i va/Talli, per- 
che vadano corteggiando il voftro Eroe» c fieno gualcatori di (inde 
al fuo merito . Ma che fu quefto, Ce non con bocca di terra lauorar 
gioielli d'immortale onore all'aurea fantità di Ranieri ? Le due gran 
Macttà dell'Empireo han garreggiaro infieme in riporre fui capo di 
Ranieri diademi di gloria . Iddio iteflb protetto, che di Tua mano gli 
hauea tefluta si augutta corona ■ q landò recitando I vrBcio per i Ge- 
nitori defonti di propria bocca > profumata davn fòiue odore d'ia- 
cenfo gli vfci detto -.gloria , & honore coronata te : perche folleuatolo 
«bl comune de' gi itti , l'hauea porto al fianco finittr i de gli Angioli: 
Miniate paulòmòm ab sAngeiit . La Vergine Getta in vn'ettafi ftu- 
penda lo dichiarò fuo Figliuolo , cui nè pur morto baderebbe dittac- 
cato dal fuo feno j e fuo grembo appunto volle Maria , che fotte la_» 
Chiefà Pifana »per tenere accolto nelle miracolofe fuc vifecre il vo- 
ftro opcrator di prodig; . Or iolafcio indecifo nella ruota de' secoli, 
se l'vnico de' vanti di Ranieii fia.chc Iddio l'habbit pareggiato con_» 
sii fpiriti beati : od il maggior de' Tuoi pregi , che la gran Madre t'- 
ha bbia vguagliato all'Unigenito dell'eterno Genitore. 

11 mio genio non è vago, anzi adenoidi rimettere in piedi antica- 
glie. Oh che bel parergo di lodi potrei fare* cauandodagli Archiuj 

de' 
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de tcmp.pafrat.lecoichei/npicrede'voar,- maggior,, J a magnifi. 
cenza reale della voftra Republica J Porle lare, l'induftrc pitto, e dei- 
k volére memorie antiche, ed in vna contratte™ delle voltre maefto- 
fc roume farei vedere l'alte grandezze di Pifa , che fu dominatrice in 
mare, e flefe 1 ombra del poderoio Tuo feettro fi» doue il Sole comin. 
cu la fua lum.nofa carriera del giorno. Potrei dire, che P,f. «ITembri 
il f amoso Colorto di Rodi , il quale ancor giacente per terra , era vno 
de fette miracoli deirUniucrfo, e per quanto gijceflc abbattuto.tut- 
tauu f ormaua di fc fteflo vn fuperbo teatro à gli occhi irtupiditi dalla 
maramglia . Hà corfo Pifa il fato comune della Citta Reina del Mò- 
do, in cui l'iaefle rouine fono obelifchi di magnificenz i , ancor ^ho 
juuanzi caduti dilla bocca vorace del tempo. D, P, fa, che fu la Ci. 
belc delle Città » coronata di quattoid.cim.la Toni , non v e che vn 
Campanile , che incurvato forma vn'arco trionfile ill'i^ernofo cj. 
priccio dell'architettura, e «elle fue tante Colonne porta dritto il no 
TlusyUra à gli sforzi arditi del di legno . Vn Tempio , fenice de* 
Ternp,, mcntre dille fue fiamme più macltof^con porrcammirabili* OiWlm 
per la materia , incftimab.li per il lauoro , à fgoo, che il diurno ar- lUM ^S^ 
chi tetto Giouanm in dilegnarc la pianta della ce le Ile Sionnc , po.<a_> 

collocarle in competenza di quegli vfci di margarite . Un Batti/lerio, 

cnelafciato a queldi Roma il folo ed vnico pregio dell'antichità , 

entra in gaggio col Fonte Battcfimaic , doue il gran Celiammo lauò 

Jc macchie dell'originario delitto. Vn Campo Santo, che d» ricetto 

actdaueri, ed è* pretiofo nel fuo terreno, che caccia in /ondo 

quanto dell arene d'oro del Gange , e del pattolo fi narra ; e fin^ 

quanto vuole la Poefia ; peròchequiui è quel medeiìmo tcneno /che 

in Palcflina venne diuinizzato dallorme fcgrosante del Redentore. 

Pare trafeuraggine del ca/o,mì io pcnfcrci,che fia /tato tófif'ìio d'oc 

chiuta prudenza, che * PiiVpon fieno radunate ,n vn falcio di Sto-* QgBaUiUM^ 

ila . Pofe la Cieca in diucrTe parti del Ciclo i fùoi Eroi , perdio ™*™ CKXJVL 3* S **- 

Je Sfere co lorocapog.rJi ft c „ aii g|j facdferonotiallvno, e l'altro 

kraisicro . Onde acutamente cantò vn moderno Cigno di Firenze: 
2\(wi errò per vili* Grecia fttperba. 

Prouida noncuranza, che obliga i Letterati à cercar Morici, corf 

profani , come fagn , coneruditojèrrfò l'eroiche «noni del Vaio» 

raOno , perche in diuerfe pagine deU'Jaoric s'incoatri , e s'ammiri, 

ion come fatti d Vna fola Città, mà come imprcfedipiù natiom.U. 

ciò ì lingue p« faconde, à penna più felice, che vjcfano logorando 

* loroinduftria in far comparite i Pilani ricchiflSmi di gloria terrei». 

io «imo i Pi&ni , non che grandi , mà i upei tori ad ogni altra illufrrc 

utiooc del mondo, pcrchepoflòdir Jorofenz'ombiidi adulatìonc; 



4 



FiiP sanflorum eflis . Parldrò con arditezza non ifcompagnata da! vf- 
io. Non v'è Reame in Europa Cattolica , il quale pofTa vantare vn_, 
numero sì fterminatodi Santi , come può vm fola Cittì di Pifa g.re^ 
fuperba per H moltitudine si copiosa de' Tuoi Cittadini glorificati. 
Per autenticare la verità de' mici detti • ben torto mi addita il Vati- 
cano Eugenio Terzo, Paftore di Santa Chiefa: Qu^a noftra Prim- 
ole ilfuo Arcivefcouo Cardinal Balduino: Quella di Milano 1- 
Àrcivefcouo S. Datio , che nell'Olimpo delle Pontificie grandezze^ 
bofero in pratica quell'otto beatitudini della perfettione Euangcl.ca, 
che il diurno Maeftrofpiegò fui Monte. Se con vno (guardo rugg,- 
tiuo all'Ordine del gran Domenico mi affieno, nella feria di unti 
Eroi Santificati , leggo tremati , vn Lamberto , vn Giordano , vn 
Enrico. Se io con veloce carriera corro ne' Ch.ofìri <Mlvmilo 
Francefco , ne' regiftri della Serafica Santità de' fuoi Figliuoli , vi 
trouo («tino vn ternario di tré anime Apollo ic he , vn Alberto , vn-> 
Filippo, vn'Agnello.Scne'fagratiorro«ide Camaldoli volgo ,lpé. 
I fiero, m, veggio venitf incontro vn Buono,Fondatore del Sagro Ere- 
«nojvn Bartolomeo, vn Dowenicojed in torConiit.ua I Eroina Oiu. 
Utta penitenti clemplari della difciplma Eremitica . Ma Ploriate 
ò voi Buono Fondatore di S. Michele in Borgo, col voOro Abbate 
Gregorio: Voi Bafilio Monaco de gli Scalzi : Voi Marco de C ano- 
nicrllc^olari , tutti perfonagg idi contornata fantita , perdonate, fé 
con vn lampo di lode palfcggiera io indoro le vortre r.uenre memo- 
o^*/ ric. Erano troppo angufti i confini d'Italia al zelodi S.Girohmro, e 
QOf ^ perciò lafamancdilatònellcSpagne il nome, ed Perebbe il fegu.to. 

Mi la "randezza di quell'ordine ebbe l'origine da gli Apostolici fer- 
vori £\ B.Pictro de* Gambacorti . Ma doue io, non gii ftanco ,ma 
.opprcfTo dal numcrofo catalogo de' vortri Santi , lafcio te.Gherardc- 
c - Cca , che nello ftato d. Vedouaggio batterti l'orme di Francdca Ro- 
mana <? Doue te.Vbaldefca , che nel paradifo del Chiortro faperti ft- 
re.che l'innocenza veniflc adottata dalla penitenza ? Doue te, Boni^. 
che per mok'anni ricalcarti co' tuoi pellcgr.nagg. le orme montali dr 
Bri-itta* Doue te, Chiara, Madre de gli abbandonati Trovatelli, 
Maertradi Vergini fcruorofe, Spofa diletta dello Spoio Ceierte j il 
«uilefin da Siena fotto forma di Crocififlb, venne à picchiare rfll'- 
«vfcìo chiufo del «uo Mon.rtero , e colle voci ftelTe delle fagre Canti, 
tfhe - jfpérimkifórtfmtafpwfi iùchKèmtim grafia, che gl.lpf. 
laticafRtepWtef Sopra b gloria W*>* auualfca qudcortanrt 
TorDÌ',cne fra* Santi Confeflori di Pi»i mi conu.ene chiamarlo i 
Martine San fcne, mentre legato ad vita Colonna , ^efta aN «rto del, 
fclbe prctì tàdde à fcrra, « fotto icppel licori fotellicc 

.'T^f tira». 



tiranno i camici , ch'erano i.Filirtei inumani della perfidia. Ma co- 
■jeifiumi dciti dal mare al mare fannoritorno i cosi il mio dire 
uartuodalle lodi di Ranieri , al patrocinio di Ranieri fivolgc. 
che debbo nel fine del mio corfo contrarre le vele, cgittarroi di sbafc 
zo alla riua , quaf» di furto à voftri gran piedi , ò gran Ranieri, ricor- 
ro Vo. portate 1 onnipotenza sei braccio , e tanto conceduto 
^l'oabinctto d, Dio impetrare , quanto alle noftre neceflGtà d, chie- 
dete Non voglio g ia impegnare in iftupcnd, prodigi la voftra bene, 
^«iraeolofil iol v, preghiamo ad inferire nel noft ro petto , Ul, 
mano propose, per riuolgcre il nofìro cuore dal corfo della gu fìa 
«atura a m.fare ,1 Celo , à lèguire Tete, no . Vna querela di grautu. 
"1*1" ha u voftra Pila conrra di voi , e per le mie voci l'cfpone in fac 
cU del mondo . Voi à larga mano compartire fopra la voftra P.t«* 
i refon delle voflrc graticci continue, sì numero* , sì vane , siam- 
.ri . che non trouando compenf» , fate che per forza i voftri 

cuor ^ dopcratelofcettrodominatore. Oh 6 potemmo tutt.vn. 
nLno fofpcnderlo al voftro sagro Altare in trofeo , ,n voto ì Ncil, 
Siro vi inaerebbe fcr.tto di folto , fe non vna fenile inferitone : di 
Jratitud'ne . Oh ***** adfaacndas MfcaumisSiA 

?n mtanto dinanzi alla voftra Statua fofpendo la tenerezza obi gara.. 

j 5»«r«io«« < P' acda al v ° nr ° §CnÌ ° 8 en . e ^,u' C 3r! 
le catene d'aurea facondia, mà le catene arrugginite della mia^ 

oLuiofa; e quelle io appicco per trofeo all'vrna del voftrO^ 



non 
lincua 



lin°ua cmh-m^i*"- > m t ri • 

sdorato depofuo . < ui eoo nucrtoce Glcmio adoro. 
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